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IL « RISPETTOSO SILENZIO » 

« Caro Fortebraccio, co. 
me ti sarà noto, ancora 
una tremenda sciagura sul 
lavoro: sei operai vi han­
no trovato la morte folgo­
rati da una scarica elettri­
ca di alta tensione (70 mi­
la volts). Per il Comitato 
Civico di Fabriano (anco­
na) non si dovrebbero de­
nunciare all'opinione pub 
blica questi episodi perchè, 
dicono loro, si tratta di 
strumentalizzare o specu­
lare sul dolore delle fami­
glie colpite da questi de­
litti bianchi. Ti accludo un 
volantino edito dal Comi­
tato Civico di Fabriano on­
de tu possa, se lo credi 
opportuno, farne motivo di 
commento sul nostro 
giornale. Ti saluto con una 
stretta di mano. Franca 
Silvestro, Fabriano » 

Cara compagna, mi pare 
che si debba, per prima 
cosa, riportare (integral­
mente) il testo del volan­
tino diffuso dal Comitato 
civico di Fabriano. Credo 
che dopo non avrò, o avrò 
ben pochi, commentt da 
aggiungere: in ogni caso 
non saranno indispensa­
bili 

Ecco ciò che dice, paro 
la per parola, il volantino 
che mi hai mandato: « Co­
mitato Civico di Fabriano 
"Nelle fabbriche si muo­
re": E DOVE NON SI 
MUORE? La morte è una 
realtà che non piace e, 
tanto meno è accettata 
dai materialisti che vedo­
no nella morte la fine di 
tutto. SI MUORE — OGNI 
GIORNO - OVUNQUE e 
chi può fermare l'inesora­
bile contro la morte? Ma 
almeno non approfittate 
delle sventure per farne 
una speculazione inoppor­
tuna. Non compiacetevi 
delle sventure per esaspe­
rare chi già soffre. Non 
trasformate in materiale 
di propaganda il sangue 
del giovane operato Naz­
zareno Aquilanti Pelagalli 
scomparso tragicamente. 
Non vendete nel mercato 
dei vostri affari le lacri­
me delle famiglie colpite. 
E' ignobile, è crudele, è 
troppo scoperto e disgusto­
so il sistema di volere, ad 
ogni costo, cogliere per i 
più bassi intenti momenti 
di dolore che dovrebbero 
essere vissuti da tutti con 
il più rispettoso SILENZIO 
e con una più umana 
ADERENZA alla realtà che 
ci pone, in ogni istante, ad 
incontrarci con la .morte. 
Il Comitato Civico di Fa­
briano » 

/ Comitati civici di Ged­
da non sono una raccolta 
di cattolici, sono una rac­
colta di bigotti, e non c'è 
nessuno capace di essere 
gelidamente perfido come 
può esserlo un bigotto, 
quando si butta a difende­
re una società nella quale 
pensa che la sua religione 
gli conferisca il dovere di 
battersi sempre e m ogni 
caso contro la ribellione. E 
la ribellione contro la mor­
te, che i partiti popolari 
(in testa, come al solito, i 
comunisti) conducono con 
le loro implacabili denun­
ce degli omicidi bianchi, 
è, tra tutte le ribellioni, 
quella che rende, i bigotti 
più furenti. Noi usiamo 
sempre calcolare quanti la­
voratori cadono vittime 
ogni anno, ogni giorno, 
ogni ora, delle colpevoli 
inadempienze padronali, 
egoistiche e feroci, ma non 
ci curiamo mai di calco­
lare (o forse non è possi­
bile) quanti sono i lavora­
tori che in virtù delle no­
stre infaticabili campagne 
si salvano. Ebbene: i bi­
gotti non vogliono che la 
morte possa essere meno 
« fatale », perchè preferi­
scono una società prona 
sotto la sua minaccia e in­
tesa a considerarla, insie­
me, come il passaggio, ad­
dirittura da invocare, al 
premio ultraterreno: così 
quaggiù la gente vivrà in­
timidita e rassegnata Non 
è forse con questo stesso 
animo bigotto, che certo 
cattolicesimo reazionario 
ha sempre combattuto la 
istruzione e la scienza? 

Per i bigotti del Comi­
tato civico, bisogna mori­
re: «dove non si muore9». 
essi si domandano Ah sì, 
si muore danpertutto. pur­
troppo Ma il dwa di 
Windsor muore nella sua 

bellissima villa di Neui'lu 
Onassis morirà nella sua fa 
volosa isola di Skorpios. 
mentre i vostri sei operai 
di Fabriano sono morti sul 
lavoro e i 424 minatori di 
Wankie non torneranno 
più dal pozzo in cui sono 
rimasti soffocati. Davanti 
a queste tragedie i bigotti 
del Comitato civico invo­
cano un « rispettoso silen­
zio »: i nomi delle vittime 
ci permettono di pronun­
ciarli, essi stessi ne pub­
blicano uno, ma al momen­
to di fare i nomi dei re­
sponsabili, chiedono che si 
stia zitti. Il loro rispetto 
e il loro silenzio sono la 
sudditanza e l'omertà dei 
complici. Ti saluto affet­
tuosamente 

IL « NUOVO ORDINE » 

« Egregio Fortebraccio, 
quale fedele lettrice del­
l'Unità e dei suoi scritti, 
ritengo opportuno inviar­
le tre volantini recente­
mente distribuiti dai fasci­
sti in Rovereto (Trento): 
uno emesso dal MSI e due 
da Avanguardia nazionale. 
in cui vengono poste in lu­
ce la bassezza dei conte­
nuti e la violenza con cui 
intendono prendere il pò 
tere. (...) Voglio infine 
farle notare il fatto che 
in una città tanto impor­
tante per il Trentino come 
Rovereto, centro industria­
le e culturale, vengano di­
stribuite davanti alle scuo­
le, compreso il liceo da 
me frequentato, nefandez­
ze come queste. Le invio 
i miei più vivi auguri e 
saluti (lettera firmata) Ro­
vereto » 

Cara ragazza, lei ha fat­
to mollo bene a mandar­
mi i volantini fascisti e le 
dirò dopo, m poche righe, 
il perchè Ma ora lasci che 
riporti qui il testo di quel­
lo che mi sembra il più 
significativo' « Studenti a 
fronte alta, come è nel no 
stro stile, lanciamo la sfi­
da a quanti stupidi o im­
potenti o vili continuano 
a cianciare di "democra 
zia" di "uguaglianza" di 
"pace" di "libertà" e di 
"benessere" Noi vogliamo 
cantare l'uomo integrale 
ribelle e conquistatore non 
l'uomo numero della de 
mocrazia, non Vuomo schia­
vo del comunismo Contro 
le turpitudini dei capovol­
ti vogliamo cantare l'amo­
re, il pericolo, l'avrentura, 
l'ardimento, l'azione eroi­
ca e la beffa Noi non te­
miamo In guerra noi spre­
giamo il pacifismo che è 
il comodo rifugio dei servi 
e degli imbelli Noi ci ri 
belliamo al mito sub uma­
no del ventre pieno ed eie 
riamo un inno allo spirito 
che è eterna sorgente di 
creatività e di conquista 
Studenti unitevi a noi per 
edificare il nuovo ordine 
E" tempo di parlare chia­
ro!! è tempo di battersi 
per l'Europa nazione!' per 
uno Slato organico!! per 
una scuola nnnoiala e li 
bera dalle squallide inge­
renze partitiche e chiesa 
iuole Avanguardia Nazio 
naie» 

Lei deve sapere che io 
vado spesso a mangiare m 
una trattoria ' il cui prò 
prietario è un fascista che 
ha votato recentemente 
per la destra nazionale co 
me la chiamano Si tratta 
di una bra>,i perenna in 
capace credo di lai male 
a una mosca Quando mi 
siedo a un toiolo viene 
subito a snlularmi e a 
prendere come si dice, «la 
comanda* Mi chiede l'aU 
mia», che non compro mai 
« per non darvi dei soldi ». 
e mentre io mangio, lui. 

seduto alla cassa, legge il 
nostro giornale Quasi ogni 
volta, nel riconsegnarmelo. 
mi dice: « Eh, voi avete 
ragione in molte cose La 
gente deve stare meglio. 
Su questo sono d'accordo 
anch'io Ma con voi non 
si starebbe mai quieti e in­
vece. cosa vuole che le di­
ca. io ci tengo alla pace 
Alla sera chiudo e voglio 
andare a letto tranquillo. 
Ha cavito perchè non mi 
fido dei comunisti'* » 

Ora. non è che io non 
discuta con questo mio mi­
te contraddittore Prima di 
tutto mi provo a spiegar­
gli che la sua pace, irò 
bene apprezzabile, non 
manca di aspetti meschini 
ed egoistici, poi tento di 
fargli capire che con noi. 
come dice lui. « non si sta 
mai quieti » oggi per no-
tere stare serenamente e 
stabilmente quieti domani 
e che in ogni caso, ci aai-
tinmo per conseguire ima 
ohtstìzia. la quale dovrph 
be nrvantngainre nnrh" lui 
clip lavora e che fatica ncr 
tirare avanti E infine cer 
co di persuaderlo che non 
col fascismo, sicuramente 
cali realizzerebbe quella 
« tranquillità » che sta in 
cima ai suoi sogni e gli 
ricordo gli anni che lui. 
essendo nato più tardi non 
ha vissuto in cui il tasri 
smo operò A volte le mie 
descrizioni sono così vive 
che il brav'uomo st turba 
ma poi rinrendendosi mor 
mora- « Eh. caro lei quelli 
erano altri tempi..» 

Adesso ho qui il istanti-
nò di Aranqunrdia nazio 
naie e stasera vado a tro­
vare il mio amico Gli ta­
rò vedere documento alla 
mano ct*e ci si attende da 
lui un nrotondo disprezzo 
della once e soprattutto 
del benessere e che biso 
ana cht> egli si alleni ver 
diventare un « uomo ìr.'o 
arale rhe!!e e conquista 
toro » Non si illuda voi 
di narloltare. come usa. 
sottovoce Ah no Egli de 
ve « cantare « cantare sem­
pre a l'amore» (e passi) 
ma anche « il pencolo, la 
avventura l'ard'mento la 
az-one eroica e la beffa » 
Mi pare di vederlo alla se 
ra il mio fascista che tira 
giù la saracinesca, e ria 
rer*o a l'azione eroica e la 
beffa » Che farà'' Salirà 
in ca*a dalla finestra lui 
che sto al secondo ninno: 
si metterà un naso fìnto"* 

Non si arrabbi, ragazza 
mia Non sono queste co<e 
tardo dnnnvnzmne che Inn 
no paura Queste cose nnzi 
pascono servire per far \n 
tendere a molta gente che 
ha rotato fascista « per 
l'ordine » a quale (regata 
fini scusi il termine) art 
drebbe incontro se non ci 
fossimo noi Mi creda, mol 
to cordialmente 

Fortebraccio 

Si inaugura oggi la XXXVI Mostra internazionale d'arte 

UNA BIENNALE DA RICOSTRUIRE 
Schiacciata da una gestione burocratica che si perpetua attraverso il rinvio della riforma la rassegna sconta la prò* 
pria separazione dal più ampio corso reale della cultura artistica contemporanea - Panorama delle opere e degli au­
tori - Le linee direttrici dell'esposizione: documentazione, informazione e divulgazione, sperimentazione e confronto 

Dal nostro inviato 
VENEZIA. 10 

Domani mattina sarà mail 
gurata ufficialmente la 3G 
Biennale internazionale d'arie 
che resterà aperta sino al 
primo ottobre Vi partecipa­
no. senza gran impegno. 31 
paesi oltre l'Italia 

E' questa una Biennale noio 
sa e senza idee critiche, op 
pure con idee così frettolose 
e monche come nuelle che 
hanno guidato la realizzazio 
ne della fnllimentarp sezione 
italiana intitolata «opera o 
comportamento ». che ne vie­
ne fuori un discorso critico 
sunerficiale. disinformato, os­
sessivo nei troppi vecchi ri 
cordi e vecchi nomi rinmv» 
sti con etichette nuove. E' 
una Biennale intimid'ta dai 
patteggiamenti di vertice, se 
pprptn fin] p'ù ampio <"orso 
reale della cultura artistica 
itp'inna e interna7Ìonale 

Chi la vuole difendere, ma 
sono bnn pochi, va dicendo 
che è una mostra di passac­
elo di attesa ^ di n^epara 
zione per quella nuova ge­
stione democratica e aperta 
che dovrebbe instaurarsi cor 
la niccola riforma promossa 
dallo statuto, sostitutivo di 
ouello fascista, che nero non è 
andato oltre l'approvaznne 
del Senato 

» Lo squallore della 36 Bien­
nale è una nrova ancora, ma 
non ce n'era bisogno, della 
?iustP77a ridile crit'che "he le 
vendono mosse da anni TI 20 
verno e i gninni di potere 
culturale che la dominano con 
i codicilli burocratici dello sta 
tufo fascista non ne hanno te­
nuto conto in alcun modo ed 
è proprio il caso di sottoli­
nearlo dal momento che le 
spese continuano a essere pub 
bliche e i frutti molto privati 
La buona volontà del singolo 
organizzatore — si può iccet-
tare che tale sia quella di 
Mario Penelope — non può 
che restare schiacciata dalla 
struttura verticislica e buro-

, erotica dì potere. _ 

• Di qui. dopo i troppi >'ngan 
ni e rinvii della riforma della 
Biennale, la necess'tà di riha 
d:re un « no » alla gestione 
attuale della mostra ossi cer 
to una delle più arretrate 
strutture culturali che vi sia 
no in Europa occidentale 

Finché la Biennale non sa­
rà una moderna fondazione 
pubblica, attiva tutto l'anno 
per sua struttura, con una fun­
zione davvero tempestiva ed 
aperta alla ricerca e alle pro­
poste culturali di artisti e cri­
tici di diverse correnti e po­
sizioni: finché non darà fìdu 
eia agli artisti senza volerli 
dirigere: finché non sarà se­
parata dal potere governati­
vo e burocratico: finche non 
vedrà una reale, ricca parfe-
cinazione di artisti P critici 
alla sua gestione. la Biennale 
non potrà mai rinnovarsi e 
cnnM'nup'T a perdere presti­
gio p crpdito in Ttalia e ruori 

Per vedere certe mostre 
fordamentali di attualità, per 
essere davvero informati su 
onel che fanno gli artisti e 
sulle idee che li muovono, bi­
sognerà continuare ad andare 
fuori d'Ttalia. in Germania, in 
Francia o in quegli altri Uio 
ch ; dove i documenti cultura­
li ancora pedono rispetto •» at­
tenzione Finché non sarà ri­
veduta pò- !a stessa formula 
della scatola chiusa per la 
parfpcir)37-onp de?l' altri me 
si. la Biennale rischierà di es 
sere sempre p;ù * snobbata * 
anche a I'VPIIO internazionale 

Ved'amo ora quel poco rne 
merita di essere visto. La 
B.ennale (programmata da 
una commissione composta da 
Marco Valsecrhi. Francesco 
Arcangeli. Giuseppe Marchio-
n Mauro Reggiani An Irea 
Cascella. Quinto Vermandi e 
Mano Penelope) ha distribui­
to opere e autori secondo tre 
direttrici- documentazione, 'p 
formazione e divulgazione. 
sper menla7i«»ne •> confronto 

La documentazione è fatta 
con una mostra di circa W 
pitturi-, tra il 1900 e il I!M5. di 
altrettanti autori ed è V e 
stila nelle sale dell'ala nino-
Icon ca di Drizza San Mir^n 
(curatori Jin Kotahk. Jacq.ies 
L-i->-rf L'nr Ench S'«- nurab-T 
Mauro Reasiani e Marco Vai 
>ecclu» E una mn=:ra i-on 
molti quadn bMh alcuni bel 
Iissimi. ma scombinata e pri­
va di una sua giustificazione 
e n t r a di fondo Matisse. ad 
esempio, è presentato con quel 
magnifico trittco che è « l a 
Danza » del 1932 33: ma 1 suo 
ingresso nella p ttura Tiod^r 
na si sa. é di tanti anni pn 
ma Continua a mancare, in 
rassegn? del genere, tutta \b 
linea ricca e complessa fc\ 
l'arte russo so v etica: ?reda 
mo s'a giunto i! momento ò 
ripensare le rassegne docu­
mentane e d'dattuhe > irte 
questo punto di vista II --on 
tributo americano e quello la 
tino americano all'arte mo 
derna meritavano ben .iltra 
considerazione critica. Un 
grosso torto è stato fatto a ila 
linea realista e oggettiva tede­
sca rappresentata da un solo 

Un'opera dello scultore peruviano Joaquin Roca-Rey (particolare) Una composizione del pittore cubano Wilfredo Lam (particolare) 

quadro di Dix. Le assenze so­
no numerose e di qualche p~e 
senza si poteva fare a meno, 
specie tra quelle dell'Ecole de 
Paris. E' con piacere comun­
que che si vedono certi qua­
dri di Picasso. Braque. De 
Chirico. Ensor, Balthus. Beck-
mann. Chagall.' Robert De-
launay Dix. Ernst. Fautner. 
Feininger. Grif. Guttuso. Kan-
dmsk\ K'ee, Kupka. Magrit-
te. Munch. Orozco, Picabia. 
Rosai. Shahn. Scipione e Sou 
Une. 

Chi ama la grafia può con­

solarsi a Ca' Pesaro dove ri­
troverà tanti assenti nella mo 
stra « Grafica oggi *. curata 
da Federico Brook, Luca Grip­
pa, Andrea Emiliani. Mario 
Penelope e Mauro Reggiani. 

Il percorso più vivo è quel­
lo che mette in evidenza al 
cuni aspetti della scultura ita­
liana contemporanea negli ul­
timi due decenni. Si rivedo­
no belle opere di Consagra. 
Franchina, Leoncillo. Colla. 
Mastroianni. Pietro Cascella. 
sempre più ricco di immagi­
nazione con le sue potenti co 

struzioni: Dialogo della Maiel­
la, Altare e Struttura Conti­
nuata, ancora belle opere di 
Arnaldo Pomodoro. Manzoni. 
Pascali. N Devalle. Spagnulo. 
Cavaliere col suo grande am­
biente Dalle storie inglesi di 
Shakespeare: i processi (testi 
di Roberto Sanesi) e. infine 
Trubbiani che a mio parere 
è oggi Io scultore più vicino 
con l'immaginazione alla vio 
lenza del presente e che espo­
ne qui un suo ambiente a fo­
resta di lunghe mani che 
strangolano uccelli e che è 

davvero una scultura nuova. 
II tema « Opera o compor­

tamento», centrato sulle ra­
gioni e le ricerche di autori. 
e sono tanti oggi in Italia e 
in Europa, i quali negano il 
valore sociale dell'opera dipin­
ta e organizzata formalmente 
per segni, poteva essere un 
tema molto attuale. Riportan­
do. invece, gli « informali » 
bolognesi e padani si è delu­
so l'attesa: meglio, allora, 
esplicitamente rifare un di­
scorso sull'informale natura­
listico Gli autori scelti come 

testimonianze • di comporta­
mento attuale, che dovrebbe­
ro stimolarlo anche in noi, 
variano per furbizia, per cini­
smo e per semplicismo con­
cettuale (si fa un bel dire ar­
te concettuale quando nel cer­
vello non c'è niente altro che 
le funzioni inconsapevolmente 
vegetative!). Della inqualifica­
bile manifestazione di sadismo 
offerta da De Dominicis che 
ha esposto nella sua sala in 
mezzo a oggetti d'uso, un po­
vero minorato e altri poverac­

ci a pagamento, ci siamo già 
occupati. 

Una sezione bella ma troppo 
piccola è quella della < grafi­
ca sperimentale per la stam­
pa » curata da Erberto Car­
boni, Leo Lionni e Albe Stei­
ner: sono esposti progetti, non 
opere stampate, per ogni ge­
nere di messaggio visivo, dal 
manifesto murale al catalogo, 
dal libro al quotidiano. Si se­
gnalano poi le sale 27 e 28 
che ripropongono i progetti 
architettonici di varia data 
per Venezia, le occasioni man­
cate dell'architettura a Vene­
zia, disegnati .da Louis Kahn, 
Le Corbusier, Isamu Nogu-
chi, Carlo Scarpa, Studio CE. 
CO.PP. di Venezia e Frank 
Lloyd Wright. 

C'è poco da vedere anche 
rei padiglioni stranieri. Nel 
padiglione argentino c'è un 
espressionista erotico e vio­
lento che merita attenzione: 
Jorge Demirjian. Nel padi­
glione belga, da vedere una 
bella antologica del vitalissi­
mo pittore « Cobra » Pierre 
Alechinsky. Merita una viiita 
anche il padiglione francese 
con le Scatole di Boltanski. 
la pittura sviluppata nello spa­
zio di Hernandez e la serie 
di disegni e fotografie di Ti-
tus Carmel. La Germania pre­
senta un solo artista dall'iro­
nia gelida e funebre: Gerhard 
Richter, un pittore da ricor­
dare. Vladimir Velickovic è 
una grande, tragica presenza 
nel padiglione jugoslavo con 
le sue nascite terribili e ccn 
i suoi animali in movimento 
visti come da un'arma assas 
sina. Jan Dibbets è il più 
originale « optical » che si pos­
sa vedere alla Biennale: VO-
landa presenta soltanto le sue 
scomposizioni e ficomposlsio-
ni di paesaggio dove l'occhio 
fotografico fa un giro di 360 
gradi. 

Buona è la selezione polac­
ca con Broniatowski. Fijalkov-
ski, Makowski e Strumillo. La 
Romania ha anche un padi­
glione originale: un gruppo di 
giovani incisori, trattando la 
incisione come un mezao e 
una forma nello spazio, ha 
realizzato un'opera collettiva 
sul tema della disumanizza­
zione dell'uomo. Gli Stati Uni­
ti sono molto in tono minore: 
le uniche cose da ricordare 
sono le fotografie di Diane 
Arbus e di Keith Sonnier. Lo 
istituto italo latino-americano 
presenta sculture di Roca-
Rey e una sala di pitture 
bellissime di Vifredo Lam. 

Infine una sezione minore. 
curata da Toni Tornato pre­
senta 112 opere a varia tecni­
ca sul tema « Venezia: ieri. 
oggi, domani » che ha un qual­
che interesse nel documenta­
re quanto ha contato Vene­
zia per gli artisti moderni ita­
liani e stranieri, e che si fa 
mostra viva con le opere dei 
più giovani, da Sarri a De 
Filippi, a Eulisse. 

Dario Micacchi 

A Roma il primo degli incontri-dibattito fra PCI ed esponenti della cultura dopo il 7 maggio 

Gli intellettuali e la svolta democratica 
l i valore della adesione alla battaglia elettorale dei comunisti e l'esigenza di un rapporto organico col movimento operaio 
nella lotta per il rinnovamento della società italiana - Gli interventi d i Francesco Valentini, Edoardo Sanguineti, Giorgio Tecce, 
Ruggero Querzoli, Giovanni Berlinguer e Gabriele Giannantoni - Le conclusioni sono state tratte da Giorgio Napolitano 

Nel complesso bilancio che 
il partito va tuttora traendo 
dalla recente battaglia elet­
torale e dal suo esito, uno 
dei dati non controversi e di 
maggior risalto è costituito 
dalla più vasta dislocazione 
a sinistra delle forze della 
cultura. Non si è trattato s a 
lo di una conferma, in di­
mensioni più ampie, di un 
fenomeno consolidato; si è 
trattato di qualcosa di più 
complesso: di una opzione per 
il voto comunista - carica di 
motivazioni differenz.ate. ma 
sorretta da una- lucida co­
scienza della radicalità dello 
scontro e quindi dall'esigenza 
culturale-morale non solo di 
scegliere il proprio campo ma 
di recarvi un apporto critico 
autonomo II partito ha ap­
prezzato questo carattere del 
l'adesione elettorale degli in 
tellettuah non militanti e. su 
bito dopo il voto, ha sentito 
l'esigenza di consolidare e 
articolare questo rapporto di 
collaborazione . partendo da 
una visione che pone al cen 
tro due fattori: l'esigenza di 
un incontro organico fra in 
tellettuah e movimento ope 
raio (e. quindi, superamento 
della sua episodicità), e Tesi 
genza che tale incontro inve 
sta la globalità della batta 
glia per la trasformazione del 
paese (il partito, cioè, non 
chiede agli intellettuali un 
apporto, una consulenza uni 
camente specialistica e setto 
riale ma un confronto, un 
contributo di discussione e di 
arricchimento della sua poli­
tica» 

Si tratta di esigenze non 
solo giuste in sé ma Soprattut­
to imposte dallo ' stato dello 
scontro sociale e politico, dal­
l'esito del voto, dai fenomeni 

in parte nuovi che caratteriz 
zano la sfera culturale: ba­
sti tener presente quel vero 
e proprio trauma sociale che 
è la crisi della scuola, o il 
riemergere di una sottocultu­
ra reazionaria a destra, o la 
complessità ideologica delle 
motivazioni del voto democri­
stiano. o l'emergere di ten­
denze irrazionalistiche e di­
struttive. 

Le forze 
politiche 

La serietà con cui il parti 
to si appresta a questi com 
piti è comprovata dalla de 
cisione di promuovere subito 
in ogni parte d'Italia incontri 
con gii operatori culturali 
per una comune puntualizza 
zione del momento politico e 
per l'avvio di un discorso, che 
si vuole permanente, sulle 
prospettive della battaglia per 
il rinnovamento della cultura 
intesa come aspetto Irrinun 
ciabile della battaglia gene­
rale per una svolta democra 
tica. La prima di queste ini­
ziative ha avuto luogo verter 
di sera a Roma con un in 
contro dibattito presieduto 
dal compagno Giannantoni e 
concluso dal compagno Napo­
litano e al quale hanno pre 
so parte i professori univer 
sitarl Francesco Valentini. 
Edoardo Sanguineti. Giorgio 
Tecce, Ruggero Querzoli e 
il compagno Giovanni Ber­
linguer 

Il prof Valentin! ha intro 
dotto un'analisi delle tre gran­
di componenti popolari italia­
ne (comunista, socialista e 
cattolica) 11 cui Incontro sul 
terreno della traalortnaalon» 

strutturale e ideale - morale 
del paese costituisce il « no­
do» dell'intera prospettiva ri­
voluzionaria del PCI. Valenti­
ni ha dato un giudizio molto 
severo sulla componente catto­
lica e assai riservato su quella 
socialista. Della prima ha po­
sto in risalto l'orientamento 
conservatore con forti venatu­
re di destra nella base elettora­
le e un intreccio fra efficien­
tismo tecnocratico e arcaicità 
ideologica nel personale diri­
gente. Della componente so­
cialista. egli ha sottolineato il 
peso notevole che hanno tut­
tora le posizioni anticomuniste 
e le tendenze ideologiche e 
politiche subalterne ET inte 
ressante notare d'altro canto 
una certa comunità di matrice 
terzaforzista di certo « auto 
nomismo» socialista e dei 
gruppi extraparlamentari. Per 
quanto riguarda i comunisti. 
Valentini ha essenzialmente 
auspicato una più rigorosa 
analisi della realtà dei paesi 
socialisti e un maggior radi­
calismo di posizioni nella po­
litica intema. Gli equivalenti 
culturali di queste caratteri­
stiche politiche sono, secondo 
l'oratore- a destra: un orien­
tamento controrivoluzionario 
di stampo romantico fino al 
la negazione di conquiste ci 
vili consolidate - dall'illumini 
smo in poi: al centro la ne 
cessità di escludere la ideo 
logia, la religione come cam 
pò di dialogo per andare a 
confronti politici: a sinistra-
l'esigenza di sottrarsi ad una 
serie di contaminazioni o in­
terpretazioni spurie del mar­
xismo. 

Sanguineti ritiene che nella 

Proposta comunista ciò che 
prevalente non è l'aspetto 

delle maggiorarne parlamen­

tari ma quello della Istaura­
zione di una coscienza di ba­
se e di massa che spezzi le 
classificazioni ideologiche ana­
lizzate da Valentini. Ciò fa 
risaltare l'esigenza che il PCI, 
accanto all'azione nelle strut­
ture culturali borghesi, rea­
lizzi proprie strutture cultu­
rali alternative capaci di edi­
ficare. appunto, una coscien­
za critica, un nuovo «sen­
so comune ». 

In un suo primo Intervento. 
il compagno Napolitano ha 
puntualizzato alcune delle que­
stioni sollevate dai primi due 
oratori. Egli ha definito ar­
duo l'obiettivo dell'incontro 
con le altre due componenti 
politiche ma ha anche sotto 
lineato che non si può iso­
lare l'obiettivo strategico dal­
la questione più ravvicinata 
del tipo di governo che occor­
re al paese. La proposta di 
una svolta democratica a li­
vello governativo discende da 
una esigenza urgente, oggettiva 

Un processo 
difficile 

Si tratta di vedere come 
affrontare la contraddizione 
che passa fra questa urgente 
esigenza e la lentezza, la dif­
ficoltà del processo di avvici 
namento fra le grandi forze 
politiche e ideali. E* per noi 
chiaro che non si tratta di 
un processo tranquillo, affida­
bile ad un'evoluzione regola­
re, ma di un processo di lot­
te e anche di rotture, fermo 
restando che occorre una 
nuova dislocazione delle for­
ze, anzitutto all'interno della 
DC. e un conseguente nuovo 
Indirino di tale partito. Na­

politano ha anche notato l'ec­
cessiva severità del giudizio 
di Valentini sul PSI richia­
mando la evoluzione di que­
sto partito dopo il 1968. 

In questo campo, ha ag­
giunto Napolitano, abbiamo 
di fronte pesanti problemi di 
verifica soprattutto per quan­
to riguarda l'analisi delle tra­
sformazioni strutturali inter­
venute nel paese e delle lo­
ro 'influenze sulle forze po­
litiche. e la comprensione del 
cemento ideologico interclas­
sista per il quale tanti lavo­
ratori. che pure danno un 
contributo rilevante allo scon­
tro di classe, continuano a 
votare per la DC. Comunque, 
è ben chiaro che nessuna nuo­
va prospettiva può uscire vin­
cente senza una battaglia idea­
le di massa che investa ceti 
medi e strati popolari, senza 
un'opera nuova nel campo 
delle strutture culturali auto­
nome la quale deve combinar­
si con la lotta per contendere 
all'egemonia borghese le strut­
ture culturali pubbliche. 

Il prof. Tecce ha quindi 
detto che il colloquio fra in­
tellettuali e PCI è sollecitato 
da fattori oggettivi (il peri­
colo fascista, la contestazio­
ne studentesca) e ha chie­
sto al PCI una maggiore pre­
senza, con spirito alternativo, 
nella scuola per contestarne 
il carattere di classe. Il fine 
è di far saltare certe strutture 
culturali borghesi: più impe­
gno dunque nella lotta contro 
la repressione e la discrimi­
nazione nella scuola. 

Considerazioni analoghe ha 
svolto anche il prof. Querzo­
li il quale ha detto che o si 
cambia la scuola o fallisce 
ogni ipotesi di rinnovamento 
globale della società. Il PCI 

deve darci un disegno ver.i 
mente alternativo per la scuo 
la che superi le pseudo-rifor­
me perseguite dalle forse do­
minanti e che altro non sono 
se non palliativi efflcientisti. 

La nostra 
presenza 

Nel secondo turno degli in 
terventi si sono registrate ul­
teriori puntualizzazioni. I com­
pagni G. Berlinguer e Gian­
nantoni hanno, in particola­
re. sottolineato che una po­
litica culturale rinnovatrice 
deve proporsi anche l'obiet­
tivo di mutare di segno le 
istituzioni culturali pubbliche, 
per un uso diverso della cul­
tura. Siamo di fronte ad una 
crisi dell'egemonia culturale 
della borghesia (basti vedere 
la situazione della scuola): 
ciò apre un processo che può 
avere esiti opposti. Non può. 
dunque, esservi terreno su cui 
non si proietti la nostra pre­
senza proponendoci non solo 
di battere singole manifesta­
zioni culturali e politiche rea­
zionarie ma anche di susci­
tare in seno allo schieramen­
to cattolico processi critici di 
ripensamento. 

Nelle sue conclusioni. Napo­
litano ha posto particolarmen­
te l'accento sulla necessità che 
il movimento operaio si fac­
cia carico della globalità del­
la battaglia culturale, inve­
stendo anzitutto la scuola. 
dando organicità e ricchezza 
di strutture a questa batta­
glia, facendo i conti con le 
correnti ideali avversarie, 
stringendo un rapporto nuo­
vo e permanente con la in 


